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Luce e sale; siamo chiamati a rendere testimonianza credibile il Vangelo attraverso le buone 
opere. E qui iniziano le difficoltà! Il cristiano non è chiamato a fare il "bravo ragazzo", né tan-
tomeno ad ostentare le sue opere o a salvare il mondo! Il mondo è già salvo, mettiamocelo 
bene in testa, è che non lo sa. Ciò che io posso fare è il vivere da salvato, essere pubblicità 
del Regno, rendere presente la salvezza con il mio stile di vita. Stile - mi raccomando - sere-
no ed evangelico, che sa accettare la propria fragilità e le proprie incoerenze e che preferisce 
guardare a ciò che Dio fa per me, piuttosto che lamentarmi continuamente di ciò che non 
riesco a fare per lui! Attenti a non cadere nell'eresia del "perfetto" cristiano: Dio ha bisogno di 
figli, non di giusti... 
Ecco allora che la Parola di viene in aiuto; Isaia svela il modo concreto di essere luce e 
sale: attraverso l'amore, attraverso la carità fattiva e concreta che si piega verso il povero e il 
sofferente. Per un cristiano il gesto d'amore, lo spezzare il pane diventa gesto teologico, 
esplicitazione d'amore. Oggi è un compito ineludibile della Chiesa restare con i poveri, tro-
vando modi nuovi di vivere l'immutato Vangelo, proponendo non solo gesti di elemosina, ma 
stili di vita che contrastino la povertà dilagante, il profitto come metro di vita, l'egoismo e l'edo-
nismo come ammiccanti soluzioni alla vita. Il metro del nostro risultato è nel cuore di Dio, non 
nelle statistiche e nelle percentuali: anche se agli occhi del mondo questa disponibilità, que-
sto amore è perdente, inutile, insignificante, anche se continuamente lo spettro della battaglia 
alla fine vinta dalle tenebre ci inquieta, noi - figli della luce - ci fidiamo del Signore e come lui 
amiamo di un amore totale e talora sofferto, sapendo che la sconfitta apparente di Dio è, in 
realtà, la salvezza del mondo. Pronti a brillare della luce del vangelo? 
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La luce risplende nelle tenebre. In Isaia le opere del popolo manifestano la luce di Dio, 
mentre nel Vangelo i discepoli stessi sono la luce di Dio: essi la possiedono e la loro 
vocazione è quella di irradiarla. La 2a lettura può essere considerata come un’illustra-
zione concreta del Vangelo: Paolo, discepolo di Cristo, è luce per le nazioni. 
PRIMA LETTURA Si situa nell’insieme del cap. 58 di Isaia, che descrive il digiuno gra-
dito a Dio. Durante l’esilio, il popolo celebrava con giorni di digiuno le catastrofi che ave-
vano segnato gli inizi della sua rovina. Le generazioni posteriori all’esilio, a poco a poco, 
ne smarriscono il ricordo. La tradizione tuttavia rimane: i giorni di digiuno sono scritti nel 
calendario e sono puntualmente osservati, ma soltanto come pratica formalistica, persi-
no contestabile: «Perché digiunare, se tu non lo vedi, mortificarci, se tu non lo sai?» (Is 
58,3). Il «digiuno gradito al Signore» non è il compimento di alcuni gesti meccanici, 
«piegare come giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto» (58,5). È una 
lotta contro ogni ingiustizia e un’occasione per ristabilire la giustizia di Dio. Una lotta per 
far scomparire dal paese «l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio». Un popolo, 
anch’esso oppresso e liberato, deve sentire l’obbligo di lottare contro tutte le forme d’in-
giustizia. Il digiuno ha pure un aspetto costruttivo: è l’occasione per ristabilire la giustizia 
voluta da Dio, aprendosi alla condivisione con tutti coloro che sono sprovvisti di pane, di 
vestito e di alloggio. Questa lettura (Is 58,7-10) sottolinea le dimensioni del digiuno; si 
situa nella prospettiva universalistica del terzo Isaia: riguarda concittadini e stranieri; 
l’invito al digiuno si rivolge all’insieme del popolo e a ciascuno individualmente. Que-
st’ultimo aspetto è sottolineato dalla traduzione letterale del v. 7: «Non ritirarti da chi è 
carne tua», che ricorda Lv 19,18: «Amerai il prossimo tuo come te stesso» e prepara Mt 
25,40: «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più pic-
coli, l’avete fatto a me». Il digiuno conduce a Dio. «Allora la tua luce sorgerà… Allora… 
il Signore ti dirà: eccomi». Le opere dell’uomo giusto rivelano il volto di Dio. Non si può 
digiunare per se stessi; condividendo con gli altri, l’uomo che digiuna si pone sullo stes-
so piano di coloro che sono privi del necessario e così scopre Dio e la sua luce. 
Il digiuno è una costante della vita religiosa, e non solo del tempo di Quaresima. È ne-
cessario riscoprire il vero «digiuno eucaristico». 
SALMO Salmo tipicamente sapienziale; è nella linea della 1a lettura. La felicità dell’uo-
mo giusto consiste nell’essere a immagine di Dio e disponibile ai suoi simili. Sulle labbra 
di Cristo, questo salmo assume tutta la sua pienezza. 
SECONDA LETTURA Durante il suo secondo viaggio missionario, Paolo è rimasto un 
anno e mezzo a Corinto. Ora la comunità è divisa. Paolo le ricorda ciò che desiderava 
per essa, quale fu il suo progetto missionario, il suo stile di evangelizzazione e la sua 
testimonianza. 
– Il progetto missionario: «Io ritenni di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cri-
sto, e questi crocifisso». 
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– Lo stile di evangelizzazione: ad Atene, Paolo era partito dai problemi dei suoi uditori 
per portarli a Cristo. A Corinto agisce in modo completamente diverso; non fa appello 
alle qualità e alla pietà dei Greci… Il Vangelo è prima di tutto potenza dello Spirito. 
– La sua testimonianza: Paolo si presenta così com’è: con molto timore e trepidazione. 
Non si serve delle astuzie del mestiere per essere più convincente; è umile servo del 
mistero di Dio. 
VANGELO L’ultima beatitudine, a differenza delle altre, interpella direttamente i disce-
poli: «Beati voi…» (vv. 11 e 12). Anche il Vangelo di questa domenica è scritto in que-
sto stile diretto: «Voi siete…». 
Le dimensioni del regno, quelle della missione dei discepoli, sono sottolineate da alcu-
ne espressioni complementari: «Il mondo, la terra, davanti agli uomini, a tutti quelli che 
sono nella casa». Questo Vangelo presenta due metafore, il sale e la luce (la terza, 
quella della città, sembra secondaria). Sale e luce sono elementi costitutivi della vita 
umana: senza di essi non ha gusto né splendore. 
Il simbolismo del sale è molteplice. Nel mondo semitico significa soprattutto la purifica-
zione e la conservazione. Il sale conferisce valore e qualità a una cosa, purificandola e 
facendola durare. I sacrifici offerti a Dio vengono salati perché siano segno dell’allean-
za duratura, puri e integri. I discepoli, sale della terra, hanno la missione di purificare e 
di rendere duratura l’alleanza di Dio con gli uomini. 
Un altro significato del sale: insieme al pane è espressione di accoglienza, di ospitalità 
e di amicizia. Il tema della luce è molto frequente nelle Scritture: Dio crea la luce, Dio è 
luce. I discepoli sono i figli della luce… L’aspetto importante in questo Vangelo è l’irra-
diazione della luce. Fino allora Gerusalemme era la città della luce e tutti i popoli con-
vergevano verso di essa. Ora la luce non è più collegata a un luogo di convergenza: si 
irradia e si diffonde; non è più un tesoro da mettere «sotto il moggio». 
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PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL�DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
 
$17,)21$�$//$�&2081,21( 
³5LVSOHQGD�OD�YRVWUD�OXFH�GDYDQWL�DJOL�XR�
PLQL��SHUFKp�YHGDQR�OH�YRVWUH�RSHUH�EXR�
QH�H�UHQGDQR�JORULD�DO�3DGUH�YRVWUR�FKH�q�
QHL�FLHOL´���0W�ɶ�ɲɷ� 

35(*+,(5$ 
'232�/$�&2081,21( 

 

2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
 
35(*+,(5$�(8&$5,67,&$ 

0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 
OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD�SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�
VHFROL��$PHQ� 
 
5,7,�',�&2081,21( 

3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWL¿FDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��FRQ�
FHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��YL�
YUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR�H�VLFX�
UL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR��QHOO
DWWHVD�FKH�VL�
FRPSLD�OD�EHDWD�VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�
QRVWUR�6DOYDWRUH�*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH��YL�GR�
OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�QRVWUL�
SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD�&KLHVD��H�
GRQDOH�XQLWj�H�SDFH�VHFRQGR�OD�WXD�YR�
ORQWj��7X�FKH�YLYL�H�UHJQL�QHL�VHFROL�GHL�
VHFROL��$PHQ� 
 

&21*('2� 
(�%(1(',=,21(�),1$/( 

2�'LR��FKH�FL�KDL�UHVL�SDUWHFLSL�GL�XQ�
VROR�SDQH�H�GL�XQ�VROR�FDOLFH��ID¶�FKH�
XQLWL�DO�&ULVWR�LQ�XQ�VROR�FRUSR�SRUWLD�
PR�FRQ�JLRLD�IUXWWL�GL�YLWD�HWHUQD�SHU�
OD�VDOYH]]D�GHO�PRQGR��3HU�&ULVWR�QR�
VWUR�6LJQRUH��$PHQ� 
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L'11 febbraio 1858 la Madonna apparve 
per la prima volta a Bernardette Subi-
rous nella grotta di Massabielle, tra i 
Pirenei francesi. Da allora, questo luogo 
è divenuto meta incessante di pellegri-
naggi da ogni parte del mondo. Sono 
circa una settantina i miracoli di guari-
gione giudicati inspiegabili e riconosciuti 
dalla Chiesa che l'11 febbraio, per vo-
lontà di San Giovanni Paolo II, celebra 
la Giornata mondiale del malato. 
 

«Ogni anno Lourdes è meta incessante 
di circa 5 milioni di ammalati che invoca-
no protezione e conforto. La grotta in 
mezzo ai Pirenei francesi evoca le appa-
rizioni mariane più famose della storia, 
riconosciute ufficialmente dalla Chiesa. 
Avvennero nel 1858 ed ebbero come 
protagonista una ragazza di quattordici 
anni, Bernadette Soubirous. 
 

La Vergine le apparve per ben diciotto 
volte in una grotta, lungo il fiume Gave. 
Le parlò nel dialetto locale, le indicò il 
punto in cui scavare con le mani per 
trovare quella che si rivelerà una sor-
gente d’acqua, al contatto con la quale 
sarebbero scaturiti molti miracoli. Tutto 
ebbe inizio giovedì 11 febbraio 1858, 
quando Bernadette si recò a raccogliere 
legna secca nel greto del fiume Gave, 
insieme ad una sorella e ad una loro 
amica. Un rumore che proveniva dal 
cespuglio che si trovava nella grotta 
attirò la ragazzina alla quale apparve la 
Vergine presentandosi come Immacola-
ta concezione e confermando quindi  il 
dogma del concepimento immacolato di 

Maria promulgato da papa Pio IX l’8 
dicembre 1854, quattro anni prima. 
 

Per questo l’11 febbraio la Chiesa ce-
lebra la memoria della Madonna di 
Lourdes alla quale San Giovanni Paolo 
II volle associare la Giornata Mondiale 
del Malato.  
 

Le apparizioni di Lourdes vennero uffi-
cialmente riconosciute dal vescovo di 
Tarbes il 18 febbraio del 1862. Ben 
presto fu eretta una grande chiesa così 
come la Vergine aveva richiesto. Lour-
des divenne subito il più celebre dei 
luoghi mariani. Un ufficio speciale (le 
Bureau médical) fu incaricato di vaglia-
re scientificamente le guarigioni che 
iniziarono a verificarsi immediatamen-
te. Di miracoli finora ne sono stati rico-
nosciuti una settantina, ma di fatto so-
no molti di più. Ancora più numerose 
sono le conversioni. 
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&HOHEUD]LRQH� GHOOD� *LRUQDWD� 0RQGLDOH� GHO�
0DODWR� D� OLYHOOR� SDUURFFKLDOH�� SUHJKLHUH� H�
WHVWLPRQLDQ]H�DOOH�PHVVH� 

*UXSSR�GL�³$PRUL]]D]LRQH �́�ORFDOL�GL�VDQ�/HR�
QDUGR�LQ�%RUJKL�RUH������ 

,QFRQWUR��SHU� L� � UDJD]]L�GHL�*UXSSL�6��3LHWUR��
6PLOH��/H�YHOH�GDOOH�������DOOH�������ORFDOL�GL�
VDQ�3LHWUR�6RPDOGL� 
 

,QFRQWUR�HTXLSH�*UXSSR�VDQ�0LFKHOH��9�HOHP��
ORFDOL�VDQ�3DROLQR�RUH������ 

���/81('Î����6��6FRODVWLFD 
��5H����-���-����6DO������0F�����-�� 

,QFRQWUR� GHO� *UXSSR� 3DVWRUDOH� GHOOD� =RQD�
8UEDQD��RUH�������FKLHVD�GHOO¶$UDQFLR 

;;9,,,�*LRUQDWD�0RQGLDOH�GHO�0DODWR 
 

&KLHVD�GL�VDQ�*LXVWR 
 

RUH������V�PHVVD 
 

RUH�������V�PHVVD�SUHVLHGXWD�GDOO¶DU�
FLYHVFRYR�3DROR�*LXOLHWWL 
 

RUH� ������ 5RVDUR� PHGLWDWR� D� FXUD�
GHOO¶81,7$/6, 
 

RUH������� V�PHVVD�SUHVLHGXWD�GD�SDGUH�
*LDPSDROR�6DORWWL�� UHVSRQVDELOH�GLRFH�
VDQR�GHOOD�3DVWRUDOH�GHOOD�6DOXWH 
 

&KLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR� LQ�%RUJKL��6DQ�
WXDULR�GL�1�6��GHO�6DFUR�&XRUH 
 

RUH������ UHFLWD�GHOOH�/RGL�H�/LWXUJLD�GHO�
OD�3DUROD 
 

RUH�������V�PHVVD 
 

&KLHVD�GHOOD�66��7ULQLWj� 
�6XRUH�%DUEDQWLQL��YLD�(OLVD 
RUH�������V�PHVVD� 

���0$57('Î 
%��9HUJLQH�0DULD�GL�/RXUGHV 
��5H�����-�����-����6DO�����0F����-�� 

���0(5&2/('Î�6DQWL�PDUWLUL�GL�$ELWHQH 
��5H�����-����6DO�����0F�����-�� 

 

3HU�FRORUR�FKH�QRQ�SRVVRQR�SDUWHFLSDUH�DOO¶LQ�
FRQWUR� GHOOH� ������ DOOH� RUH� ���� ORFDOL� GL� VDQ�
3DROLQR��OHWWXUD�H�FRPPHQWR�GHO�YDQJHOR�GHOOD�
GRPHQLFD�� 

���*,29('Î���6��0DUWLQLDQR 
��5H�����-����6DO������0F�����-�� 

&KLHVD�GL�VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�GDOOH����DOOH�
��� WHPSR�GL� DVFROWR� H� VDFUDPHQWR� GHOOD�5L�
FRQFLOLD]LRQH 
 

3URYH�GHL�FRUL�GHOOD�3DUURFFKLD��ORFDOL� GL� VDQ�
3LHWUR�6RPDOGL�RUH������ 

���6$%$72�6V��)DXVWLQR�H�*LRYuWD 

,QFRQWUL�GHL�JUXSSL�FKH�KDQQR�JLj�DYYLDWR�
LO�SHUFRUVR�GL�IRUPD]LRQH� 
*UXSSR� VDQ� 3LHULQR� �,,�HOHPHQWDUH��ORFDOL�GL�
VDQ�)UHGLDQR�������-������ 
*UXSSR�VDQ�)UHGLDQR�

 
*UXSSR�VDQ�0LFKHOH��9�HOHPHQWDUH��ORFDOL�GL�
VDQ�3DROLQR��������-������ 

���9(1(5'Î��6V��&LULOOR�H�0HWRGLR 
$W������-����6DO������/F�����-� 

���'20(1,&$ 
9,�'RPHQLFD�7HPSR�2UGLQDULR 

��'20(1,&$ 
9�'RPHQLFD�7HPSR�2UGLQDULR 
,V�����-����6DO�������&RU����-���0W�����-�� 

 

$SHUWXUD�GHO�&HQWUR� G¶$VFROWR��ORFDOL�GL�VDQ�
3DROLQR��RUH���-�� 
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)$&&,$02�)(67$�&21��� 
/LVD� *LXOLD� H� 1LFFROz� FKH�
KDQQR� FHOHEUDWR� LO� PDWULPRQLR�
H�FRVWLWXLWR�XQD�QXRYD�IDPLJOLD 
 

9,&,1,� 1(//$� 35(*+,(5$�
&21«�OD�IDPLJOLD�GL�/LD� (YDQ�
JHOLVWL�FKH�q�WRUQDWD�DOOD�&DVD�
GHO�3DGUH 

,Q� $VFROWR� GHOOD� 3DUROD�
GL�'LR�QHOOD�&LWWj 

3URVVLPL� DSSXQWDPHQWL� JLRYHGu� ���
H����IHEEUDLR�DOOH�RUH��������ILQR�DOOH�
�������QHOOD�FKLHVD�GL�VDQ�3DROLQR�� 

DA NON PERDERE!!! 
Iniziativa per i ragazze della II e III 
media e della I superiore 
In collaborazione con la Pastorale Gio-
vanile Diocesana viene proposto ai no-
stri preadolescenti un percorso in due 
tappe sul tema delle migrazioni e 
dell’accoglienza con attività mirate a 
sollecitare i ragazzi sul piano delle emo-
zioni e dei pregiudizi cercando di riporta-
re loro una visione equilibrata e fedele 
della realtà del fenomeno migratorio. 
Mercoledì 12 e giovedì 20 febbraio 
locali di san Pietro Somaldi 

%855$&2�62/,'$/( 
&RPH�RJQL�DQQR��LQ�RFFDVLRQH�
GHO�FDUQHYDOH�VL�WHUUj�XQ�PRPHQ�
WR�ULFUHDWLYR�H�GL�VROLGDULHWj�FRQ�OD�
SURSRVWD�GHO�³%XUUDFR�6ROLGDOH´��
6L�WHUUj�VDEDWR����IHEEUDLR�QHL�
ORFDOL�SDUURFFKLDOL�GL�VDQ�3DROLQR�
�SLD]]D�VDQ�3LHULQR�����GDOOH�
������LQ�SRL� 
4XHVWR�q�LO�SURJUDPPD� 
RUH�������LVFUL]LRQL 
GDOOH�������³SLFFROD�FHQD«�FKL�
EHQ�FRPLQFLD´ 
RUH�������LQL]LR�GHO�WRUQHR 
 
3HU�LVFULYHUVL��������������-
�����������-����������� 
����������� 
,O�ULFDYDWR�VDUj�GHYROXWR�D�LQL]LDWL�
YH�GL�FDULWj�SHU�OH�IDPLJOLH�ELVR�
JQRVH�GHOOD�SDUURFFKLD�� 

4XHVWR�PHVH 
'$/�&(1752�',�$6&2/72 
 

,O�&HQWUR�GL�$VFROWR� LQGLFD� L� VH�
JXHQWL�JHQHUL�DOLPHQWDUL�FKH�VR�
QR� LQ� HVDXULPHQWR� H� SHU� L� TXDOL�
F¶q�IRUWH�ULFKLHVWD 
2OLR�GL�ROLYD�H�GL�VHPL 
&DUQH�LQ�VFDWROD 
7RQQR�LQVFDWROD��� 
3HODWL�H�VXJKL�SURQWL 
/HJXPL���3DVWD 
3DQQROLQL�GL�RJQL�WDJOLD 
3DQQRORQL�SHU�DGXOWL 
'HWHUVLYL�H�0DWHULDOH�SHU�O¶LJLHQH�
SHUVRQDOH�H�GHOOD�FDVD� 
3HU� OH� HPHUJHQ]H� WHOHIRQDUH� LQ�
SDUURFFKLD�DO������������ 
7HO��&HQWUR�GL�$VFROWR 
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«Nella XXVIII Giornata Mondiale del Malato, Gesù rivolge l’invito agli ammalati e 
agli oppressi, ai poveri che sanno di dipendere interamente da Dio e che, feriti dal 
peso della prova, hanno bisogno di guarigione. Gesù Cristo, a chi vive l’angoscia 
per la propria situazione di fragilità, dolore e debolezza, non impone leggi, ma 
offre la sua misericordia, cioè la sua persona ristoratrice». È questo il cuore del 
Messaggio che Papa Francesco ha preparato in occasione della XXVIII Gior-
nata Mondiale del Malato, che come di consueto ricorre l’11 febbraio, memoria 
liturgica della Beata Vergine Maria di Lourdes. 
Perché Gesù nutre questi sentimenti di misericordia? Il Papa lo spiega nel 
messaggio: «Perché Egli stesso si è fatto debole, sperimentando l’umana soffe-
renza e ricevendo a sua volta ristoro dal Padre. Infatti, solo chi fa, in prima perso-
na, questa esperienza saprà essere di conforto per l’altro. Diverse sono le forme 
gravi di sofferenza: malattie inguaribili e croniche, patologie psichiche, quelle che 
necessitano di riabilitazione o di cure palliative, le varie disabilità, le malattie 
dell’infanzia e della vecchiaia. In queste circostanze si avverte a volte una caren-
za di umanità e risulta perciò necessario personalizzare l’approccio al malato, 
aggiungendo al curare il prendersi cura, per una guarigione umana integrale». 
Da qui il ruolo della Chiesa: «In questa condizione avete certamente bisogno di 
un luogo per ristorarvi – commenta Papa Francesco – La Chiesa vuole essere 
sempre più e sempre meglio la locanda del Buon Samaritano che è Cristo, cioè la 
casa dove potete trovare la sua grazia che si esprime nella familiarità, nell’acco-
glienza, nel sollievo. In questa casa potrete incontrare persone che, guarite dalla 
misericordia di Dio nella loro fragilità, sapranno aiutarvi a portare la croce facendo 
delle proprie ferite delle feritoie, attraverso le quali guardare l’orizzonte al di là 
della malattia e ricevere luce e aria per la vostra vita». 
Il pensiero del Pontefice si rivolge poi agli operatori sanitari: «Ogni intervento 
diagnostico, preventivo, terapeutico, di ricerca, cura e riabilitazione è rivolto alla 
persona malata, dove il sostantivo persona, viene sempre prima dell’aggettivo 
malata. Pertanto, il vostro agire sia costantemente proteso alla dignità e alla vita 
della persona, senza alcun cedimento ad atti di natura eutanasica, di suicidio as-
sistito o soppressione della vita, nemmeno quando lo stato della malattia è irre-
versibile; quando non potrete guarire, potrete sempre curare con gesti e procedu-
re che diano ristoro e sollievo al malato», raccomanda Papa Francesco. 
Infine l’appello del Papa ai Governi di tutti i paesi del mondo: «Auspico che, 
coniugando i principi di solidarietà e sussidiarietà, si cooperi perché tutti abbiano 
accesso a cure adeguate per la salvaguardia e il recupero della salute». 
 

Nelle bacheche delle nostre chiese è disponibile il messaggio del papa Francesco 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66( 
 
 

)(67,9(�9,*,/,$5, 
�VDEDWR�H�YLJLOLH�GHOOH�IHVWH� 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
 
)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�������6��3DROLQR 
�������6��)UHGLDQR 
�������6��3LHWUR�6RPDOGL 
�������6��3DROLQR 
 
6��0HVVH�QHL�JLRUQL�IHVWLYL�QHO�
OH�FKLHVH�UHWWH�GD�UHOLJLRVL� 
������%DUEDQWLQL 
������&RPERQLDQL 
������9LVLWDQGLQH 
������6��0DULD�&RUWHRUODQGLQL 
 
)(5,$/, 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�HVFOXVR�LO�VDEDWR� 
�������6��*LXVWR 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�VDEDWR�RUH������ 
 
&21)(66,21, 
&RPERQLDQL� 
RUH������-����� 
6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
YHQHUGu�RUH������-����� 
6DQ�*LXVWR� 
GDO�OXQHGu�DO�VDEDWR�RUH�����-
����� 

&$17, 

,Q�WXWWH�OH�0HVVH�GHOOD�QRVWUD�
FRPXQLWj�SDUURFFKLDOH��SUH�
JKLDPR�FRQ�JOL�VWHVVL�FDQWL� 
 
,QJUHVVR��$SSODXGLWH�SRSROL�WXWWL 
 

*ORULD 
 

$OOHOXLD��3DVVHUDQQR�L�FLHOL 
 

2IIHUWRULR��$FFRJOL�L�QRVWUL�GRQL 
 

6DQWR���PXVLFD�*UDJQDQL�
%RQILWWR� 
 

&RPXQLRQH��OLEHUD�VFHOWD 
 

)LQDOH��OLEHUD�VFHOWD 


